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Scavando tra vicende e protagonisti 
del movimento contadino di Puglia 

Giuseppe Di Vi t tor io festeggiato a Cerignola dopo l'elezione al Parlamento nell 'ottobre 1921 

anni 
tra proletari 
galantuomini 

Un libro di Michele Magno sulle lotte le conquiste, le sofferen
ze dei lavoratori agricoli, in una terra animata da grande volon
tà di riscatto, dall'inizio del secolo alla caduta del fascismo 

La storia del movimento contadino ed 
operaio in Puglia è indubbiamente una 
storia ricca, travagliata, spesso contrad
dittoria. Fino a poco tempo fa su di essa 
c'erano solo memorie di alcuni protagoni
sti, qualche ricerca specifica su alcuni av
venimenti, la ricostruzione delle vicende 
di qualcuna delle sue organizzazioni. In 
questi ultimi anni c'è stato un risveglio di 
interesse in materia ed oggi ci sono a di
sposizione alcune elaborazioni che indub
biamente cominciano a dare un quadro 
organico di un movimento, che ha visto 
intrecciarsi lotte molto spesso imposte 
dalla vera e propria fame, da condizioni di 
vita insopportabili, con ansie millenari-
stiche, che affondavano le loro radici in 
tradizioni mistiche di carattere orientale, 
e con Ipossenti moti di riscatto, che erano 
indotti sia dalle idee di libertà civile e di 
eguaglianza e fratellanza della Rivoluzio
ne francese, sia dalla predicazione anar
chica prima e socialista dopo, insieme con 
un esasperato bisogno di giustizia, che 
talvolta assumeva l'aspetto, nelle sue 
punte estreme, di vendetta sociale. Dal
l'accento posto su questo aspetto dai pa
droni locali, dalle loro pressioni su un go
verno che certamente non èra in grado di 
percepire, nel moti che si succedevano, 
l'ansia di rinnovamento civile e sociale di 
una enorme maggioranza della popola
zione asservita e sfruttata con metodi che 
rimanevano feudali anche laddove si in
troduceva il sistema di sfruttamento ca
pitalistico, insieme con il timore di perde
re preminenza sociale e di vedere attenua
to 11 proprio potere politico deriva quel 
susseguirsi di scontri con la forza pubbli
ca, quello stillicidio di morti e di feriti che 
si dipana, anno dopo anno, fino ad oltre la 
prima guerra mondiale, quella repressio
ne fascista, che assume in questa regione 
caratteri di ferocia raramente riscontra
bili in altre zone del Mezzogiorno. 

Battaglia di 
interi paesi 

Sul periodo appunto che va dall'inizio 
del secolo, o per dirla con 11 suo autore, 
dagli albori del socialismo alla caduta del 
fascismo, è uscito in questi giorni il prege
volissimo 'Galantuomini e proletari in 
Puglia* di Michele Magno, per le edizioni 
BastogL Si tratta di una ricostruzione di 
quarantatre anni di lotte e di sofferenze, 
di una storia di entusiasmi e scoramenti 
(si pensi a leghe contadine che In alcuni 
comuni raggiungono l'enorme numero di 
15.000 aderenti in alcuni periodi, per ri
dursi in altri a poche migliata di iscritti, 
se non a centinaia), di lotte intelligenti e 
di errori profondi, che di volta In volta 
vedono interi paesi ed Intere zone, quasi 
totalmente Impegnati nelle lotte o nuclei 
Isolati di combattenti, contro tutto e con
tro tutti, destinati pertanto alla sconfitta 
ed alla più aspra persecuzione; e insieme a 
tutto ciò il faticoso costruirsi di organiz
zazioni politiche e sindacali, le une e le 
altre travagliate oltre che dalle divisioni, 
che le contrassegnavano sul plano nazio
nale, anche dalle diverse anime e dalle 
tradizioni specifiche delle varie località, 
che dal localismi feudali erano state pro
fondamente diversificate, e che nella co
mune miseria diversificate erano anche 
per quan to riguarda la produzione econo

mica e lo stesso assetto fondiario. 
Di qui la specificità delle lotte pugliesi, 

che nel Mezzogiorno hanno alcune carat
teristiche comuni solo con quelle sicilia
ne, e che richiamano nella regione, come 
all'epoca del brigantaggio, apparati ster
minati di forze di polizia e in appoggio ad 
essi reparti dell'esercito, che spesso in al
cuni comuni ed in alcune circostanze rag
giungono la consistenza del reggimento, 
rafforzato da squadroni di cavalleria. Di 
qui la frequenza di scontri cruenti, la 
maggior parte delle volte provocati ad ar
te sia da agenti del padronato che da dele
gati di polizìa, particolarmente legati al 
padronato agrario. Fra il 1902 ed il 1910, 
solo per fare un esempio e solo per ricor
dare gli scontri nel quali ci fu ufficial
mente 'il morto», tali scontri furono 21, 
con 59 morti e circa 350 feriti. 

Ogni rivendicazione sindacale provoca
va una estrema tensione per la pervicace 
volontà del padronato di rifiutare persino 
gli incontri per discuterle. 

Il nemico: 
la rendita fondiaria 

Merito di Magno è quello di non essersi 
limitato nel suo ultimo lavoro alla storia 
di questi moti, (*Galantuom'mi e proletari 
in Puglia*, ed. Bastogi), che pure ha rico
struito con certosina fatica attraverso ri
cerche negli archivi di Stato e sulla stam
pa nazionale e locale, ma di avere affron
tato l'altro grande tema del'a formazione 
del partiti e delle formazioni operaie in 
Puglia, in contrapposizione con una clas
se di proprietari fondiari, che aveva espo
nenti proprio in Puglia come Antonio Sa-
landra, e poi, con il fascismo, come Giu
seppe Caradonna e Araldo di Crollalanza. 

Sfilano cosi non solo le masse e le orga
nizzazioni, ma anche i grandi nomi pu
gliesi del riscatto delle plebi meridionali, 
che conquisteranno rinomanza e influen
za nazionale, come Gaetano Salvemini, 
Domenico Fioritto, che sarà segretario 
generale del Partito socialista dal 1921 al 
1923, Giuseppe DI Vittorio, Ruggero Grìe-
co, che insieme con uomini come Luigi 
Allegato, Felice Assennato, Edoardo Voc-
coli, ed alcuni altri, anche attraverso, tal
volta, polemiche e con frapposizioni aspre, 
introducono nel magma incandescente di 
una spìnta alla ribellione vista come mez
zo per liberarsi individualmente, il con
cetto dell'organizzazione, della ricerca 
dell'unità di classe, della solidarietà degli 
sfruttati, della giustizia sociale, della co
struzione di un mondo migliore per tutti. 

Merito ulteriore di Magno, e certamen
te non secondario, è quello di avere, lui 
politicamente qualificato, legato da vin
coli di disciplina e di affetto con uomini 
come Di Vittorio, di non aver ceduto a 
richiami partitici o tradizionali, ma di 
aver saputo guardare con distacco spesso 
critico, a uomini e vicende, dando così un 
valido contributo ad una più esatta valu
tazione di un cruciale periodo storico. 

Magno, che con problemi di storia si era 
già cimentato in passato, dovrebbe conti
nuare nel suo sforzo e darci ancora una 
ricostruzione dello sviluppo del movi
mento operaio e contadino in Puglia nel 
secondo dopoguerra. A ciò lo Invitiamo e 
lo Incoraggiamo perché ci sembra opera 
molto utile. 

Luigi Conte 

Il governo decre 
nascita») .decisionismo senza 
respiro» torna dunque cruda
mente a porsi. Piccati dall'arro
gante noncuranza che Craxi gli 
ha riservato nella conferenza-
stampa di fine anno, perfino gli 
alleati più fedeli cominciano 
del resto a lamentare — lo ha 
fatto ieri Longo — la «coneezio-
ne un po' presidenziale del go
verno» nutrita dal leader socia
lista. E, infatti, noncurante del
le critiche, lui — come ebbe a 
dire una volta — tira diritto. 

Ai giornalisti recatisi ieri 
mattina a Palazzo Chigi per il 
tradizionale scambio di auguri, 
Craxi non ha mancato di far ca
pire il suo fastidio per le diffi
coltà che frappone il normale 
processo parlamentare. E all'i
nevitabile domanda se ricorra 
così tanto ai decreti proprio per 
aggirare gli ostacoli, ha risposto 
in pratica affermativamente. 
Perché — ha spiegato^— il Par
lamento ha svolto «un lavoro 
assai faticoso e imponente» 
(bontà sua), ma «si può lavorare 
con la stessa intensità e pro
durre molto dì più». Come dire: 
cento, dieci, mille decreti. Nel
l'attesa dell'.indispensabile ri

forma istituzionale» Craxi ap
pare insomma deciso a farsene 
intanto una a suo uso e consu
mo personale. Anche ieri il pre
sidente si è presentato ai croni
sti tranquillo e sicuro del fatto 
suo. Ha dato per certa nell'85 la 
creazione della lira pesante («il 
disegno di legge è già pronto, 
richiede solo approfondimenti 
tecnici. Mi piacerebbero delle 
belle monete, non sarebbe male 
ad esempio un garibaldino 
d'argento sulle cinque lire»). 
Ha annunciato entro gennaio il 
rinnovo del Consiglio d'ammi
nistrazione della RAI («prima 
della conversione in legge del 
decreto, sennò perché si fanno i 
decreti?»). Ha scherzato sui 
controlli ai quali è «sicuramen
te» sottoposto anche il suo tele
fono. E con un altro sorrisetto 
minaccioso ha redarguito i 
giornalisti a comportarsi bene 
se vogliono evitare da parte sua 
querele e richieste di risarci
mento danni. 

Questa immagine di un Cra
xi «rampante» stride assai, in 
verità, con l'inarrestabile «sfa
rinamento» della maggioranza 
pentapartita. Il leader sociali
sta è padronissimo di far finta 
di nulla, ma gli sarà sempre più 

difficile dal momento che an
che il fido Longo ironizza sui 
suoi atteggiamenti da capitano 
di una ciurma sediziosa. L'altro 
giorno Craxi aveva minacciato 
di sbarcare dalla sua nave gli 
ufficiali che ne criticano la rot
ta, e ieri il segretario del PSDI 
gli ha risposto per le rime: «Se 
la nave tende ad andare a fondo 
ci può essere chi ha piacere a 
restarvi fino all'ultimo. Di soli
to questo comportamento spet
ta al capitano, ma non è detto 
che chi scende prima non si 
debba salvare. Anzi, nei nau
fragi di solito si salva chi sbarca 
e non chi resta a bordo». 

Piuttosto singolare è invece 
la reazione, o meglio l'assenza 
di reazioni, della DC: e forse è 
proprio questa circostanza a 
nutrire principalmente la sicu
rezza ostentata da Craxi. Il 
«Popolo» di ieri titolava il reso
conto della conferenza-stampa 
del presidente in modo addirit
tura sbalorditivo, riportando la 
frase del leader socialista se
condo cui «la DC resta l'asse del 
governo». L'impressione è pro
prio quella di un partito che va
da in giro alla ricerca di certifi
cati che lo rassicurino sulla sua 
esistenza. Una settimana fa De 

Mita è andato a chiederne uno 
in America a Reagan, un altro 
se ne fa dare oggi da Craxi. 
Sembra la .cronaca di una mor
te annunciata». 

Questi approdi patetici del 
partito democristiano confer
mano in modo lampante le con
siderazioni svolte da Natta sul 
fallimento delle ambizioni «mo
dernizzanti» di De Mita. L'arti
colo del segretario del PCI con
tiene in verità un'analisi più 
ampia della situazione del Pae
se, delle sue prospettive, delle 
svolte politiche necessarie. Il 
punto di partenza è dato dal va
lore della straordinaria «ripresa 
ed espansione» della forza co
munista negli anni '83-'84: una 
smentita per tutti coloro che 
preconizzavano al PCI «un de
clino pressoché inarrestabile», e 
la conferma invece che i comu
nisti rappresentano «una forza 
che non può essere facilmente 
emarginata e senza la quale, 
anzi, non è praticamente possi
bile dare una risposta valida ai 
problemi della crisi italiana». 

Il successo comunista è tanto 
più significativo perché ha an
che messo in evidenza — osser

va Natta — il «fallimento delle 
ambizioni strategiche che ave
vano sorretto, sin dal '79 e 
dall'80, l'azione delle forze del 
pentapartito». Gli obiettivi di 
queste forze erano essenzial
mente due (e qui riprendiamo 
in rapida sintesi il pensiero del 
segretario del PCI). Il primo, 
sostenuto da quei settori della 
DC rappresentati emblemati
camente da Forlani, puntava a 
«una stabilizzazione in chiave 
moderata, anche al prezzo di 
una diversa ripartizione delle 
posizioni di potere tra la DC e i 
suoi alleati.; il secondo — per il 
quale si sono cimentati, ognuno 
con una propria linea e proprie 
ambizioni, sia De Mita sia Spa
dolini sia Craxi — era quello di 
«costruire sulla base del penta
partito soluzioni di governo che 
apparissero più moderne, più 
efficienti, più omogenee alle 
esperienze di altri Paesi occi
dentali, e in particolare alla li
nea economica reaganiana». 
Comune alle due impostazioni 
eri comunque «la scelta di cer
care di emarginare i comuni
sti». 

Ebbene, la stabilizzazione 
moderata non c'è stata, e 
«quanto ai tentativi "moderniz

zanti" essi hanno fatto naufra
gio, o sulle contraddizioni del 
neoconservatorismo o sul man
cato decollo del "polo laico" o 
sulle ambizioni sbagliate di un 
decisionismo senza respiro». 
Ecco perché la questione comu
nista si ripropone alla vigilia 
del 1985 .con caratteri di estre
ma attualità». Quando parlia
mo di «governo di programma» 
— spiega Natta — vogliamo di
re una cosa molto semplice: che 
«quale che sia la base parla
mentare un governo dovrebbe 
sorgere su una piattaforma 
programmatica concreta e su 
un reale impegno a realizzarla». 
Occorre insomma «uscire dalla 
logica paralizzante delle pre
giudiziali e degli schieramenti 
precostituiti; aprire il campo a 
una più libera dialettica demo
cratica e ix nuove soluzioni di 
governo; portare il confronto 
sui problemi reali della società 
italiana e sulla risposta da dare 
al grande tema della questione 
morale». E questa — conclude 
il segretario del PCI — «la svol
ta urgente che occorre per il no
stro Paese». 

Antonio Caprorica 

di 'natura' da parte di un 
numero sempre maggiore di 
italiani. Ma talvolta questa 
diffusione di natura finisce 
per nascondere la vera es
senza dell'ecologia; la difesa 
della natura richiede inter
venti anche drastici sulla 
maniera di produrre, di abi
tare, di muoversi nel territo
rio. 

«MARE». 1/ mare, vasto, 
immenso, pieno di esseri vi
venti, è anche la grande pat
tumiera in cui va a finire di 
tutto: dai fanghi delle indù-

Umblonto/I 
strie alle fogne delle città, ai 
rifiuti industriali e radioatti
vi, ai prodotti petroliferi. Oc
corrono investimenti per 
nuovi depuratori, occorre 
frenare le fonti di inquina
mento agendo sulla qualità 
delle merci. La proposta di 
eliminare i fosfati dai prepa
rati per lavare ha lo scopo di 
far diminuire il nutrimento, 
appunto il fosforo, che fa 
crescere 'troppo' le alghe, 

che poi vanno in putrefazio
ne e sono a loro volta fonte di 
inquinamento e di asfissia 
del mare. 

«ZONE PROTETTE». È 
uno dei punti di maggiore 
attrito fra i difensori della 
natura e molte autorità loca
li le quali, spesso, vedono l 
vincoli imposti dalla creazio
ne di parchi come limitazio
ni gravi allo sviluppo del ter
ritorio. Occorre far crescere 

una cultura ecologica capa
ce di riconoscere che la dife
sa — contro la speculazione 
e l'inquinamento — del bo
schi, del verde, degli animali 
allo stato naturale sarà sem
pre più uno strumento per 
attirare, anziché allontana
re, iniziative anche economi
che, attività turistiche, occa
sioni di sviluppo. 

Questo sommario e in
completo dizionarietto dei 
problemi ecologici verso il 
X X I secolo può dare una 
idea della sfida che la società 
italiana, ma soprattutto la 
sinistra italiana, hanno di 

fronte. La soluzione di tali 
problemi — ciie sono poi i 
problemi della produzione, 
della casa, dei trasporti, del 
tempo libero — in modo 
compatibile con i vincoli 
•naturali' del territorio e 
dell'ambiente si può ottenere 
con una risposta di buon go
verno e di rigore nella politi
ca e nell'amministrazione. 

A parole tutti sono amici 
dell'ecologia, ma nei fatti l'e
cologia richiede la capacità e 
il coraggio di dire 'no» ad in
teressi privati, settoriali, 

corporativi, nel nome di in
teressi più generali, colletti
vi, nel nome del diritto al be
nessere delle classi meno ab
bienti, dei nuovi poveri. 

All'arroganza del profitto 
di una minoranza vanno 
contrapposti i diritti dei la
voratori, degli anziani, dei 
bambini, di vivere in un am
biente decente, in cui il ver
de, gli animali e la bellezza 
non sono oggetti di consumo 
o merci, ma parte integrante 
della vita naturale — felice 
— degli esseri umani. 

Giorgio Nebbia 

alienando una ricchezza essen
ziale alla vita. Ed ecco, cosi, che 
tocca ad una ditta italiana vin
cere la gara per la raffineria di 
Mogadiscio semplicemente eli
minando dal progetto origina
rio tutti i sistemi di controllo 
dell'inquinamento; ad altra 
ditta italiana si affida la fabbri
ca di amianto di Oron. in Nige
ria. Ed è ancora così che si pos
sono smerciare in Brasile o in 
Asia enormi quantitativi di di
serbanti e di pesticidi da de
cenni (eppur sempre tardi) 
proibiti in Europa, alcuni dei 
quali contenenti clorurati di si
cura temibilità, come la diossi
na o il DDT. 

La mappa del rischio espor
tato o prodotto in quei paesi 
non ha limiti, non ha eccezioni; 
e anche se essi possedessero si
stemi di controllo i più ampi, 
sofisticati e generalizzati (ma 
purtroppo è vero il contrario) le 
probabilità di catastrofe sareb
bero comunque molto alte. 

Ma torniamo all'Italia, an
che se sull'onda dei disastri al
trui. Giorno dopo giorno vi so
no anche qui morti, piccole, 
continue, reali o potenziali tra
gedie senza nome che si succe
dono dentro sistemi ecologici in 
via di rapido degrado. L'Adria-
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tico sta diventando un'immen
sa pozza putrida e velenosa, i 
fiumi, e fra essi soprattutto il 
Po, non immettono acqua, ma 
scarichi, veleni misti ad acqua. 
I bacini idrogeografici, come 
quelli dell'Arno e del Tevere, 
sono afflitti da analoghi proble
mi; più marcati nel primo, me
no nel secondo dove hanno 
avuto effetto certe misure 
adottate soprattutto nella zona 
di Roma. Dietro la battaglia, 
sacrosanta, per guarire l'Adria
tico, c'è, si, l'amore per l'am
biente, ma anche una forte 
spinta — grazie anche alle forze 
democratiche e ai comunisti — 
per salvare l'industria turistica 
romagnola che porta ogni anno 
tanti miliardi al nostro Paese. 
Intanto altri laghi e altri fiumi 
muoiono. Sono privi di vita ac
quatica in Lombardia i laghi di 
Monate, Comabbio, Varese, 
mentre altri laghi non sono bal
neabili. L'inquinamento da sol
venti clorurati minaccia le fal
de idriche della zona di Milano, 
fino a Melegnano, e, in larga 
misura, delle province di Como 

e di Varese. Sono in pericolo 
tutti ì corsi superficiali tra 
l'Adda e il Ticino. Certo, si sa, 
la Lombardia, con i suoi dieci 
milioni di abitanti, è la zona più 
popolata d'Italia, la più indu
strializzata; ma pure la più in
quinata. Quanto costa tutto 
questo? Le piogge acide in 
Lombardia — anche se qualcu
no tende a sorvolare — rag
giungono ancora un grado di 
acidità tra il 3 e il 4. È un segna
le grave se si considera che una 
pioggia, per essere «buona», do
vrebbe avere ph 7. E le piogge 
acide non agiscono solo sulle 
foglie, ma anche sulle radici e 
quindi sulle falde e le risorse 
idriche. In Svezia e in Norve
gia, l'acqua che esce dai rubi
netti è verde per via del rame 
che si stacca dalle tubature a 
causa dell'acido solforico con
tenuto nell'acqua stessa. In Ita
lia non siamo a questo. Godia
mo ancora della possibilità di 
aprire (quasi ovunque) libera
mente i rubinetti e innaffiare i 
giardini. L'acqua, bene prezio
so, è ancora gratuito e pulito. 

Ma l'incidente di Caluso deve 
far riflettere. 

Acqua, aria. Si chiudono i 
centri cittadini al traffico, si 
preparano referendum in tal 
senso nei centri più importanti. 
Un miglioramento atmosferico 
con l'eliminazione di parte del
lo zolfo è stato registrato con la 
trasformazione degli impianti 
di riscaldamento da nafta a ga
solio. Un ulteriore passo viene 
fatto con l'utilizzazione del me
tano che. come è noto, non in
quina. Ma se cancelliamo un 
neo e registriamo un punto a 
nostro favore, ecco che l'au
mento della motorizzazione ci 
riporta, con gli ossidi di azoto, 
ad un'altra forma di inquina
mento. 

E il sistema ecologico italia
no che si sta degradando. Sono 
sparite sotto il cemento, negli 
ultimi dieci anni, terre coltiva
bili per una estensione pari 
quasi a quella della Puglia. I di
sastri naturali, come i terremo
ti, diventano esempi clamorosi 
degli effetti devastanti di un 
intreccio perverso tra crescita 
urbanistica e sviluppo indu
striale, logica conseguenza del
la speculazione e della mancan
za di preoccupazione per la sal
vaguardia di ecosistemi unici. 

Lo stesso sistema di control
lo, attraverso le misure di im
patto ambientale, non viene 
adottato. Per cui si costruisce o 
si distrugge senza prendere 
nessuna precauzione, senza 
nessuno studio o rilevamento 
che giudichi se si può o no fare. 
Un esempio di questi giorni e 
che riguarda Roma. Esistono, a 
pochi chilometri dalla città, nei 
pressi di Tivoli, le Acque Albu-
Ie, luogo forse superato come 
terme, ma risorsa importante 
per una parte considerevole 
della città e del suo hinterland 
tiburtino come sfogo, come 
centro ludico per molti mesi 
l'anno. Ebbene, chiuse ad ago
sto, le Acque Albule non po
tranno essere riaperte. Le sor
genti centenarie sono inquina-
te? e non si capisce bene come 
ciò sia successo. Ma un esame 
superficiale porta subito a ve
dere come le sorgenti e le terme 
siano state strette, senza che 
nessuno se ne curasse, nella 
morsa della via Tiburtina, della 
ferrovia, di stabilimenti indu
striali, delle cave di travertino e 
di un insediamento urbano di 
centomila cittadini. Che cosa è 
successo nel sottosuolo? Lo di
ranno esami e studi, ma una co
sa è certa: un patrimonio comu

ne è andato decisamente per
duto. 

Abbiamo citato le Acque Al
bule così come Caluso, il paese 
del Canavese il cui acquedotto 
è stato inquinato dalle fognatu
re rotte. Ma sono solo segnali 
che indicano la necessità di una 
inversione dì tendenza. Di una 
cura dell'ambiente che deve di
ventare cultura nazionale, svi
luppo inteso come benessere 
del cittadino. Non è demagogia 
dire che dei 130 mila morti di 
cancro ogni anno in Italia, al
meno 30 mila sono sicuramente 
dovuti al disastro ambientale. 
Né è demagogia denunciare che 
la sicurezza è un lusso che il ca
pitalismo vende sempre più ca
ro. Catastrofe — dice ancora un 
ambientalista — non è solo il 
rogo di Città del Messico, o 
Bhopal, o l'incubo di un'onda 
di piena come il Vajont, o le 
centinaia di avvelenati dal de
naturante dell'olio di colza in 
Spagna. Catastrofe sono anche 
le decine di migliaia ^i morti 
poveri e sconosciuti, in un an
no. per aver manipolato Desti-
cidi in Africa o in Asia, e imbam
binì uccisi in Messico, negli an
ni 70, dal Paraquat. 

Mirella Acconciamessa 

gio rientrerà in Italia. Il bilan
cio è positivo per la sensibile 
convergenza dei punti di vista 
dell'Italia e della Polonia sui 
problemi della pace e della ri
duzione degli armamenti e sul 
rafforzamento che scaturirà 
dalla visita dei rapporti fra i 
due paesi sul piano politico, 
economico e culturale. Nel cor
so della conferenza-stampa fi
nale, Andreotti ha annunciato 
che Jaruzelski ha invitato il 
presidente del Consiglio italia
no. Craxi, a visitare la Polonia. 

In una intervista alla televi
sione polacca lo stesso An
dreotti ha ricordato che nel 
1934 Italia e Polonia hanno ri
preso alcuni importanti contat
ti ed ha aggiunto: «Durante 
l'attuale visita abbiamo potuto 
convincerci di quanto si può fa
re ancora insieme, nonostante 
che ciascuno dei due paesi ab
bia la sua specificità e le sue 
alleanze. Crediamo che colla
borando in diversi campi pos
siamo portare un contributo 
positivo a ciò che è prezioso per 

Andreotti 
noi tutti: fare sì che le nostre 
nazioni vivano meglio, creare 
prospettive per la gioventù e 
soprattutto garantire la pace». 

Sul difficile terreno della 
realtà polacca il ministro si è 
mosso con cautela e discrezione 
raccogliendo frutti significativi 
senza con questo turbare l'an
damento ufficiale della visita. 
Ieri mattina, senza clamori, in
sieme alla consorte, signora Li
via, all'ambasciatore italiano a 
Varsavia, Guglielmo Folchi e 
ad altre personalità del sesuito, 
Andreotti ha assistito ad una 
messa nella chiesa di San Sta
nislao Kostka celebrata dal ve
scovo Bronislaw Dabrowski. se
gretario della Conferenza epi
scopale polacca. Monsignor 
Dabrowski ha affermato che la 
messa era «per i buoni rapporti 
fra Italia e Polonia» e in suffra
gio di don Popieluszko, il sacer
dote assassinato due mesi fa. ed 
ha ringraziato l'ospite italiano 

con queste parole: «Le siamo 
grati di essere qui e la salutia
mo come statista di fama mon
diale e come credente». 

Dopo la messa il ministro ha 
deposto una corona di fiori sul
la tomba di don Popieluszko ed 
ha scritto sull'apposito registro 
degli omaggi: «Con grande com
mozione. in unione di preghiera 
e di speranza». L'eventualità di 
non potersi recare alla tomba 
del sacerdote assassinato era 
stata, come si ricorderà, uno 
dei motivi addotti dal ministro 
degli Esteri tedesco occidentale 
Genscher per rinviare all'ulti
mo momento, un mese fa, la 
sua visita a Varsavia. 

La sera precedente, come si 
sa, alla sede dell'ambasciata 
italiana a Varsavia, Andreotti 
era riuscito a riunire in un rice
vimento rappresentanti del go
verno, dell opposizione e della 
Chiesa cattolica. Certo, mini

stri polacchi ed esponenti di 
Solidarnosc non si sono parlati. 
Hanno appena accennato con 
ia testa ad un saluto. Ma l'op
posizione ha colto l'occasione 
per confermare il suo apprezza
mento della visita in nome del 
principio, come ha detto l'ospi
te italiano, che tutto ciò che 
aiuta il popolo polacco «deve 
essere fatto». 

Per una coincidenza singola
re anche se certamente non 
prevista, poche ore dopo che 
Andreotti ieri mattina aveva 
reso omaggio alla tomba di Po
pieluszko, il Plenum del Comi
tato centrale del POUP si è oc
cupato ancora una volta del
l'assassinio del sacerdote. Il 
Plenum era stato convocato per 
discutere i problemi economici 
e il piano del prossimo anno, 
ma nell'ultimo giorno di seduta 
Jaruzelski ha svolto un rappor
to informativo sulle conclusioni 
dell'analisi svolta dall'ufficio 
politico dei problemi della sor
veglianza del partito sui servizi 
addetti alla sicurezza. Il testo 

del discorso di Jaruzelski non è 
ancora stato diffuso. 

L'impegno a svolgere questa 
•analisi» era stato fissato a fine 
ottobre dal precedente Ple
num. Come è stato chiarito ieri 
pomeriggio in una conferenza 
stampa, Jaruzelski ha svolto la 
relazione anche in quanto re
sponsabile del controllo della 
vita di partito al ministero de
gli Interni, compito spettante 
fino agli inizi di novembre al 
generale della polizia Miroslaw 
Milewski, già ministro degli In
terni e quindi membro della se
greteria e dell'ufficio politico. 

I cambiamenti personali an
nunciati alla fine da Jaruzelski 
riguardano soltanto funzionari 
del Comitato centrale, in gene
re dirigenti di sezioni di lavoro. 
Alcuni sembrano di normale 
amministrazione. Un generale 
dell'esercito ha sostituito alla 
sezione quadri un altro genera
le deceduto settimane fa; un di
plomatico. Wlodzimierz Na-
torf, ha preso la direzione della 
sezione esteri e il capo sostitui

to è passato al servizio diplo
matico. 

I mutamenti che possono es
sere in qualche mode collegati 
alla vicenda Popieluszko sono 
due: le dimissioni «per motivi di 
salute» del membro del CC Zbi-
gniew Ciechan di Torun, la re
gione dove è stato ucciso il sa
cerdote; la sostituzione «per 
pensionamento» di Micnal 
Atlas, capo della sezione ammi
nistrazione del CC che si occu
pa del controllo del ministero 
degli Interni, della Procura ge
nerale e della Corte suprema. Il 
suo posto è stato preso da Ja-
nusz Kubasiewicz. L'allontana
mento di Atlas rende in un cer
to senso più delicata la posizio
ne di Milewski il quale si trova 
spodestato da Jaruzelski, come 
detto, di una parte delle sue re
sponsabilità politiche e con un 
suo vice mandato in pensione. 
Per il momento tuttavia l'ap
partenenza di Milewski all'uffi
cio politico e alla segreteria re
sta immutata. 

Romolo Caccavale 

55 per cento dei voti. E quindi 
una maggioranza schiacciante 
dei 509 seggi su 542 che sono in 
palio. Gli altri sono quelli del 
Punjab dei Sikh, di Bhopal del 
genocidio chimico e di altre 
aree dove le elezioni sono state 
rinviate. 

Il partito di Nehru e di Indi
rà Gandhi governa l'India sin 
dall'indipendenza, con la sola 
eccezione dei tre anni dal 1977 
al 1960 in cui la maggioranza 
era stata sottratta ad Indirà dal 
partito Janata (del popolo). 
NelJ'SO il Lok Dal, formazione 
centrista, ora praticamente 
scomparsa, aveva ottenuto il 
9,4 per cento dei voti, il Janata 
il 18,9, il Partito comunista 
marxista (PCM) il 6 per cento, 
il Partito comunista indiano 
(PCI) molti meno. PCM e PCI 
(quest'ultimo più vicino a Mo
sca) governano in coalizione 
Calcutta e il Bengala occiden
tale e hanno importanti rocca-
forti nel Kerala e in altri Stati. 
Non attaccano frontalmente né 
Indirà né Rajiv: anzi il «Pa
triot», l'organo del PCM, pub
blicava ieri un'analisi pre-elet
torale compiuta prima ancora 
che Indirà Gandhi fosse assas
sinata, in cui si attribuisce al 
suo partito una maggioranza 
anche superiore ai due terzi dei 
seggi. Gli altri 4 partiti naziona
li di opposizione si presentano 

India 
in ordine sparso e senza figure 
di leader che possano contra
stare con successo il ruolo di 
•erede» e «continuatore» assun
to da Rajiv Gandhi. 

•La morte violenta di Indirà 
Gandhi li ha privati — schema
tizza un commentatore — del
l'unica cosa che li unificava». 
Nella campagna elettorale è 
ancora risuonata la parola d'or
dine, da parte di alcuni di que
sti partiti di opposizione, del 
•farla finita col governo dina
stico», ma è opinione generale 
degli osservatori che abbia avu
to la meglio la replica da parte 
dei sostenitori della .continui
tà»: che l'India si troverebbe in 
questo caso di fronte al rischio 
effettivo della «disgregazione». 

Il «continente» India, coi suoi 
730 milioni di abitanti, tanti 
quanti la Cina aveva dieci anni 
fa, ma senza quei duemila anni 
di storia e cultura unificanti 
dell'impero di mezzo, giunge a 
queste che sono le ottave ele
zioni generali dall'indipenden
za in poi, in un anno carico di 
tragedie: i 250 moni che si era
no registrati negli scontri tra 
indù e musulmani a Bombay in 
maggio, i mille morti dell'assal
to al tempio sacro dei Sikh ad 

Amritsar, in giugno, i mille e 
più morti nelle violenze seguite 
all'assassinio di Indirà il 31 ot
tobre, l'agghiacciante catastro
fe di Bhopal. 

A chi giunge a Delhi con le 
immagini di tutto questo in 
mente, la capitale appare 
straordinariamente tranquilla, 
con le attività dell'ultimo gior
no di campagna elettorale che 
quasi scompaiono nella norma
lità brulicante della vita quoti
diana. Ma non c'è solo Delhi. 
Già la campagna è stata densa 
di incidenti, anche sanguinosi, 
in diversi stati periferici. È vero 
che non si vede tensione, ma 
molti attendono con timore i ri
sultati quando si teme che av
vengano «cacce all'urna» e altri 
disordini. Se non nelle città — 
ma si dice che decine di mi
gliaia di cittadini sikh abbiano 
abbandonato la capitale diretti 
in Punjab, nel terrore che si ri
peta quel che era successo all'i
nizio di novembre — nelle cam
pagne, in quel mezzo milione e 
passa di villaggi indiani dove si 
decidono le sorti delle elezioni. 

L'India viene definita con 
una formula fatta nei dispacci 
delle grandi agenzie di stampa 
americane come «la più popolo

sa democrazia del mondo». Ma 
le elezioni indiane, anche se ve
dono la presenza di una plurali
tà di partiti, e sono indubbia
mente una straordinaria mani
festazione di democrazia, non 
sono la stessa cosa, mettiamo, 
delle elezioni in Italia o in altri 
paesi europei. «La nostra de
mocrazia — osserva un presti
gioso commentatore politico — 
è ancora in una fase pre-demo
cratica e non può essere para
gonata alle 'regole del gioco* af
fermatesi nei paesi più svilup
pati, così come il nostro svilup
po economico non è comparabi
le al loro». D'altra parte, ag
giunge, «se andassimo a vedere 
cosa succedeva un secolo e mez
zo fa in Gran Bretagna, trove
remmo un sacco di storie di in
timidazione, terrorismo nei 
confronti degli elettori, stru
mentalizzazione della polizia e 
della magistratura per influen
zarli, corruzione e clientelismo; 
sequestro di urne e intimida
zione a che alcuni elettori non 
vadano alle urne». 

Questa campagna elettorale 
si è svolta con grande dispendio 
di mezzi finanziari e con l'uso 
di strumenti modernissimi, 
compresi gli spostamenti in eli
cottero per le maratone dei 
candidati, ma sul «Times of In
dia». il più prestigioso quotidia
no della capitale, leggiamo che 

nelle valli dell'Uttar Pradesh 
(il più popoloso degli Stati del
l'unione), le bande di Dacoit 
(banditi), compresa quella del
la leggendaria «regina dei bri
ganti» Kusma Nain, stanno 
battendo i villaggi per «spiegare 
ai contadini* come devono vo
tare (e in genere, apprendiamo, 
gli spiegano di votare per il par
tito di maggioranza). In una 
corrispondenza da un villaggio 
sult'«Indian. Express», altro 
giornale considerato molto se
rio, leggiamo che a Shikohpur, 
borgo con 20.000 abitanti nel-
l'Haryana, il risultato non avrà 
sorprese, anche perché nel 19S0 
già c'era stato un solo voto per 
il candidato dell'opposizione. 
Così, più o meno, deve essere in 

1)arecchi degli altri 500.000 v i 
aggi

li 65 per cento degli elettori e 
analfabeta. Questo è il motivo 
per cui nelle schede non figura
no lettere o numeri, ma solo 
simboli, anche per ogni candi
dato. Alla .mano» del Congres
so si contrappongono così il «lo
to» del Janata, la falce e martel
lo dei comunisti, la bicicletta 
della formazione di Maneka 
Gandhi, cognata e rivale di Ra
jiv, e almeno un centinaio di 
simboli raffiguranti animali, 
dal leone, all'elefante, al caval
lo. persino ai topi, alle formi
che, alle lucertole. Una campa
gna elettorale in India — e que

sta non meno di altre — è an
che un grande «barnum» di can
didati: tra i 5.238 in lizza sta
volta figurano anche eunuchi, 
astrologi, ex marahaja e princi
pi moghul. Ma tra tutti predo
minano — un'influenza che 
viene dall'America? — gli atto
ri. Il più popolare candidato del 
partito del Congresso — dopo 
Rajiv, ma qualcuno dice anche 
più di Rajiv — è un tale Ami-
tabh Bachchan, detto il «James 
Dean indiano», eroe che canta, 
spara, sconfigge i cattivi e aiuta 
gli oppressi in oltre 250 film già 
comparsi sugli schermi, imitato 
da un'altra dozzina almeno di 
attori famosi, un po' in tutte le 
liste. 

Alle urne si prevede si rechi
no poco più della metà degli 
elettori (nel 19S0 la partecipa
zione era stata del 57 per cento, 
nel 1977 del 61). Seggi speciali, 
separati, sono stati istituiti per 
gli «intoccabili», in modo da in
coraggiarli a votare e sottrarli 
alle intimidazioni consuete di 
cui sono vittime e. in diversi ca
si, anche per le donne. Sorpren
de, invece, apprendere, per un 
paese che per un'intera epoca è 
stato guidato da una donna, 
che il numero delle candidate è 
diminuito: erano 141 nel 19S0 e 
sono scese a 131 stavolta. 

Siegmund Ginzberg 

/ < 
• iJc«»L.>1**&»^*fl»V'ii"*;!'' 


